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Annibale Carracci, Gesù Cristo e la Samaritana al pozzo (1593 - 1594), olio su tela, Pinacoteca di Brera 

 

Il Carracci la ritrae così, vinta. La Samaritana si trova al centro della scena, ormai non guarda più Cristo 
e nella sua postura si individua l’urgenza della corsa, il bisogno della testimonianza.  
Cristo è immortalato nel gesto di indicare se stesso con la mano destra, mentre con la sinistra indica 
l’orizzonte lontano, forse Gerusalemme. (…) Il corpo di Cristo è vibrante di luce, una luce che si riflette 
sulla samaritana. Gli abiti della donna, infatti, sono luminosi, i più luminosi di tutta la scena: ella è 
investita della luce di Cristo e rivestita della sua santità. Carracci allarga l’orizzonte della scena. 
Sopraggiungono i discepoli. Al sorprendere Gesù in quel colloquio, nessuno – precisa Giovanni- gli 
chiese spiegazioni, nessuno lo interrogò. Lo sguardo dei discepoli resta ancorato all’evidenza dei fatti. Il 
loro Rabbi parla con una donna, per giunta eretica, una samaritana. Essi, pur essendo ormai da tempo 
suoi discepoli, sono incapaci avere il suo stesso sguardo sulle cose. Il contrasto tra la loro lentezza a 
capire e la rapidità con cui, invece, comprende la samaritana è sorprendente. Caracci lo esprime 
mirabilmente ritraendo la donna vibrante di luce e in corsa, mentre i discepoli sopraggiungono con 
passo lento, quasi furtivo, di dietro al pozzo, alle spalle di Gesù. Giovanni è in primo piano (lo si 
riconosce - oltre che per la giovinezza del volto - anche per i colori dell’abito con i quali viene sovente 
raffigurato: il verde e il rosso) reca nel mantello la provvista di cibi acquistati, tra cui spicca il pane. 
Dietro si scorge Pietro e, forse, Andrea seguiti da altri due discepoli. Giovanni guarda la scena con aria 
interrogativa. Gli altri discutono tra loro quasi a darsi risposte. Restano però ancorati alla realtà 
materiale, al pane che sporge generoso dal manto dell’apostolo. Gesù invece, come parlava alla 
samaritana di un’altra acqua (diversa da quella sorgiva del pozzo), parla a loro di un altro pane. Gesù 
invita i discepoli ad alzare lo sguardo, a riconoscere i segni dei tempi. Chi segue Cristo non può 
rimanere ancorato a vecchi schemi, senza lasciarsi continuamente provocare dalla storia. Una 
samaritana e con essa poi molti altri, si avvicinano alla vera fede. (…) Come si scruta l’orizzonte e si 
colgono dalla natura i segni di ciò che deve accadere così chi segue Cristo deve stare in profondo 
ascolto e con sguardo vigile per cogliere nella storia i segni dell’agire del Padre. (…)  
La parabola si chiude. La donna dallo sguardo confuso e turbato, la donna che si nascondeva nella 
solitudine di un mezzogiorno assolato è uscita in piena luce. Ora ha lo sguardo fiero della testimone, 
uno sguardo che contagia. Carracci non narra l’esito del suo annuncio, lascia che ciascuno di noi si 
senta coinvolto nella vicenda. Vuole che ci immedesimiamo o nello sguardo interrogativo di Giovanni, o 
nel gesto inconsapevole di Pietro o, infine, nello spuntare timido del samaritano dietro al pozzo. Tocca 
noi ora scandagliare in fondo al pozzo del nostro cuore e rinnovare lo sguardo alla fonte viva della 
Parola di Cristo. Tocca a noi abbandonare le cisterne screpolate delle nostre certezze per acquisire la 
capacita di cogliere i segni dei tempi e conservare uno sguardo profetico sulla nostra storia. 
 

     Fonte: CulturaCattolica.it – Autore:Riva, Sr. Maria Gloria. 



PREGHIERA ALLO SPIRITO SANTO 

 

 

Vieni in me, Spirito Santo, 

Spirito di sapienza: 

donami lo sguardo e l’udito interiore, 

perchè non mi attacchi alle cose 

materiali, 

ma ricerchi sempre le realtà spirituali. 

 

Vieni in me, Spirito Santo, 

Spirito dell’amore: 

riversa sempre più 

la carità nel mio cuore. 

 

 

 

Vieni in me, Spirito Santo, 

Spirito di verità: 

Concedimi di pervenire 

alla conoscenza della verità 

in tutta la sua pienezza. 

 

Vieni in me, Spirito Santo, 

acqua viva che zampilla 

per la vita eterna: 

fammi la grazia di giungere 

a contemplare il volto del Padre 

nella vita e nella gioia senza fine. AMEN 

 

   Sant’Agostino 

 

Preghiamo 

 

O Dio, sorgente della vita, tu offri all'umanità riarsa dalla sete l'acqua viva della grazia 

che scaturisce dalla roccia, Cristo salvatore; concedi al tuo popolo il dono dello Spirito, 

perché sappia professare con forza la sua fede, e annunzi con gioia le meraviglie del 

tuo amore. 

 

 

Lettura – leggo per capire cosa dice il Signore 

 

VANGELO  Gv 4, 5 – 42 
 

Sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna. 
 

Dal vangelo secondo Giovanni 

5
Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe 

aveva dato a Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, 

affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una 

donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». 
8
I suoi discepoli 

erano andati in città a fare provvista di cibi. 
9
Allora la donna samaritana gli dice: «Come 

mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei 

infatti non hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono 

di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe 

dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; 

da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse più grande del nostro padre 

Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». 
13

Gesù 

le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà dell’acqua 

che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui 



 

 

Meditazione – cosa Dio dice a me 

 

Commento al Vangelo di P. Ermes Ronchi 

 

Una sorgente intera in cambio di un sorso d'acqua 

 

Vuoi riannodare i fili di un amore? Gesù, maestro del cuore, ci mostra il metodo di Dio, 

in uno dei racconti più ricchi e generativi del Vangelo. 

Gesù siede stanco al pozzo di Sicar; giunge una donna senza nome e dalla vita fragile. 

È l'umanità, la sposa che se n'è andata dietro ad altri amori, e che Dio, lo sposo, vuole 

una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, 

dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere 

acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io 

non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. 
18

Infatti hai avuto 

cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 
19

Gli 

replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su 

questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme 

adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che 

conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i 

veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano 

quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e 

verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando 

egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una 

donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La 

donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un 

uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città 

e andavano da lui. 
31

Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». 
32

Ma egli rispose loro: «Io ho da 

mangiare un cibo che voi non conoscete». 
33

E i discepoli si domandavano l’un l’altro: 

«Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». 
34

Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la 

volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. 
35

Voi non dite forse: “Ancora 

quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i 

campi che già biondeggiano per la mietitura. 
36

Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto 

per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. 
37

In questo infatti si 

dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. 
38

Io vi ho mandati a mietere ciò per 

cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che 

testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da 

lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero 

per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, 

ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del 

mondo». 



riconquistare. Perché il suo amore non è stanco, e non gli importano gli errori ma 

quanta sete abbiamo nel cuore, quanto desiderio. 

Questo rapporto sponsale, la trama nuziale tra Dio e l'umanità è la chiave di volta della 

Bibbia, dal primo all'ultimo dei suoi 73 libri: dal momento che ti mette in vita, Dio ti 

invita alle nozze con lui. Ognuno a suo modo sposo. 

Dammi da bere. Lo sposo ha sete, ma non di acqua, ha sete di essere amato. 

Gesù inizia il suo corteggiamento (la fede è la risposta al corteggiamento di Dio) non 

rimproverando ma offrendo: se tu sapessi il dono... 

Il dono è il tornante di questa storia d'amore, la parola portante della storia sacra. Dio 

non chiede, dona; non pretende, offre: Ti darò un'acqua che diventa sorgente. Una 

sorgente intera in cambio di un sorso d'acqua. Un simbolo bellissimo: la fonte è molto 

più di ciò che serve alla tua sete; è senza misura, senza fine, senza calcolo. 

Esuberante ed eccessiva. Immagine di Dio: il dono di Dio è Dio stesso che si dona. 

Con una finalità precisa: che torniamo tutti ad amarlo da innamorati, non da servi; da 

innamorati, non da sottomessi. 

Vai a chiamare colui che ami. Gesù quando parla con le donne va diritto al centro, al 

pozzo del cuore; il suo è il loro stesso linguaggio, quello dei sentimenti, del desiderio, 

della ricerca di ragioni forti per vivere. Solo fra le donne Gesù non ha avuto nemici. 

Il suo sguardo creatore cerca il positivo di quella donna, lo trova e lo mette in luce per 

due volte: hai detto bene; e alla fine della frase: in questo hai detto il vero. Trova verità 

e bene, il buono e il vero anche in quella vita accidentata. Vede la sincerità di un cuore 

vivo ed è su questo frammento d'oro che si appoggia il resto del dialogo. 

Non ci sono rimproveri, non giudizi, non consigli, Gesù invece fa di quella donna un 

tempio. Mi domandi dove adorare Dio, su quale monte? Ma sei tu, in spirito e verità, il 

monte; tu il tempio in cui Dio viene. 

E la donna lasciata la sua anfora, corre in città: c'è uno che mi ha detto tutto di me... La 

sua debolezza diventa la sua forza, le ferite di ieri feritoie di futuro. Sopra di esse 

costruisce la sua testimonianza di Dio. 

Un racconto che vale per ciascuno di noi: non temere le tue debolezze, ma costruiscici 

sopra. Possono diventare la pietra d'angolo della tua casa, del tempio santo che è il 

tuo cuore. 

 

 

Prima Lettura  Es 17, 3-7 
 

Dacci acqua da bere. 
 

Dal libro dell'Èsodo. 
 

In quei giorni, il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò 

contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire dall’Egitto per far morire di sete noi, i 

nostri figli e il nostro bestiame?». 

Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io per questo popolo? Ancora 

un poco e mi lapideranno!». 

Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani 

d’Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va’! Ecco, io starò 



davanti a te là sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il 

popolo berrà». 

Mosè fece così, sotto gli occhi degli anziani d’Israele. E chiamò quel luogo Massa e 

Merìba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, 

dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?». 

 

 

Salmo Responsoriale  Dal Salmo 94 
 

Ascoltate oggi la voce del Signore: non indurite il vostro cuore. 
 

Venite, cantiamo al Signore, 

acclamiamo la roccia della nostra salvezza. 

Accostiamoci a lui per rendergli grazie, 

a lui acclamiamo con canti di gioia. 

 

Entrate: prostràti, adoriamo, 

in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. 

È lui il nostro Dio 

e noi il popolo del suo pascolo, 

il gregge che egli conduce. 

 

Se ascoltaste oggi la sua voce! 

«Non indurite il cuore come a Merìba, 

come nel giorno di Massa nel deserto, 

dove mi tentarono i vostri padri: 

mi misero alla prova 

pur avendo visto le mie opere».  

 

 

Seconda Lettura Rm 5, 1-2. 5-8 
 

L'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è 

stato dato.  
 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani. 
 

Fratelli, giustificati per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro 

Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa 

grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. 

La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per 

mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. 

Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, 

a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire 

per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, 

mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. 

 

 



Preghiera – cosa io posso dire a Dio 

 

Azione – cosa può cambiare per me  

 

 

PREGHIERA 

 

Tra le sabbie del mio deserto, 

sotto il sole infuocato del mio tempo, 

cerco un pozzo che abbia acqua pulita, 

capace di togliere la sete d'infinito che è dentro di me. 

So che esiste da qualche parte 

perché sono inquietato dal mistero 

e devo trovarlo prima che scenda la notte. 

Attingo acqua dal pozzo del denaro ed ho sempre più sete; 

al pozzo del piacere e sento prosciugarmi la gola. 

Attingo acqua al pozzo del successo 

e mi sento annebbiare la vista, 

al pozzo della pubblicità e mi ritrovo come uno schiavo. 

Sono forse condannato a morire di sete, 

inappagato cercatore di certezze assolute? 

Ma se scavo dentro di me, 

sotto la sabbia alta del mio peccato; 

se scavo nei segni del tempo, 

sotto la sabbia ammucchiata 

dal vento arruffato del quotidiano, 

trovo la sorgente di un'acqua viva e pura, 

che disseta in eterno, 

tanto che chi ne beve non ha più sete 

perché è generata e filtrata 

dal tuo amore, o Signore, generoso e gratuito, 

era già promessa nei tempi antichi 

ed ora è sgorgata in abbondanza nel segno della tua Parola. 

Mi disseto a questa sorgente, 

custodita dalla mia Chiesa, 

che per questo si fa ogni giorno fontana del villaggio 

per salvare tutti gli assetati del mondo. 

Amen. 

 

 A. Dini 


